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Una città in lutto

Buby Senarega, Camogli
perde uno dei suoi simboli
Musica, cultura, solidarietà, impegno politico: una vita spesa tra la sua gente
Teatro Sociale gremito per la festa degli 80 anni. L’addio sabato al Boschetto

Rossella Galeotti / CAMOGLI

L’avvocato e il pescatore. La 
casalinga e il negoziante. Il 
barista e il professore. La Ca-
mogli trasversale, quella che 
lui amava, in cui si riconosce-
va,  piange Buby Senarega,  
scomparso  ieri  all’ospedale  
di Rapallo. Aveva compiuto 
81 anni il primo giugno. La 
città perde un simbolo. Bu-
by, al secolo Angelo, ma nes-
suno l’ha mai chiamato così, 
ha fatto della  sua vita una 
bandiera di solidarietà, di im-
pegno  politico,  di  cultura.  
Sotto a quel vocione come im-
pastato nel salmastro, sotto a 
quel berretto con la visiera 
che  abbandonava  di  rado,  
sotto a quella scorza ruvida si 
nascondeva un grande cuo-
re. Un grande uomo. Suona 
retorico, dirlo, ora. Ora che 
Buby, l’ochin, il gabbiano, vo-
la in un cielo dove non ci so-

no confini. Ma la stima e l’af-
fetto della città si erano già 
palesati poco più di un anno 
fa, quando era stata organiz-
zata una serata al Teatro So-
ciale per il suo ottantesimo 
compleanno. Con la platea e 
i palchi gremiti. E con le im-
magini  della  sua  storia  sul  
maxischermo: Buby piccino 
in braccio al nonno Angelo, 
sugli scogli di Camogli con il 
fratello  Alfredo  “Peppo”,  
mentre gioca a pallone sul  
piazzale del Boschetto. Im-
magini di una Camogli dove 
soffiava già l’afflato politico 
che Buby abbraccerà, diven-
tando il più longevo leader 
del  circolo  camogliese  del  
Partito comunista. La sua filo-
sofia sta tutta in una frase di 
Paul Valéry, «Non è leggera 
la piuma che cade ma il volo 
del  gabbiano».  Eccolo,  l’o-
chin, che ritorna. Spirito libe-
ro, ribelle, in volo, meglio «in 

xeuo, perché questa parola 
in dialetto rende, in italiano 
no», Buby ha saputo amare e 
farsi amare. Magari non da 
tutti, perché non ha mai vesti-
to abiti “comodi”. Ma da tan-
ti, sì. I tanti che lo saluteran-
no  sabato,  alle  15.30,  sul  
piazzale del Boschetto. Un sa-
luto laico, con gli amici musi-
cisti che suoneranno e cante-
ranno le sue canzoni. E ci sa-
rà anche la sua voce nel bra-
no “L’olmo del Boschetto”, in-
ciso nell’unico cd, “Avevamo 
certe facce (tipo foto dopo-
guerra)”,  uscito  nel  2011,  
edito da De Vega, prodotto e 
arrangiato nello studio camo-
gliese  Tabasco  dall’amico  
Bruno Costa, al quale si deve 
anche la grafica: la copertina 
è la copia di un telegramma, 
tuffo  nella  memoria  di  un  
mezzo di comunicazione che 
affascina  ancora.  Buby  ha  
sempre sdegnato lo star sy-

stem e rifiutato etichette. Stu-
dia al nautico ma la vita di 
bordo gli sta stretta. Sono gli 
anni Cinquanta e accetta l’in-
vito dell’amico Sergio D’An-
gelo (al secolo Angelo Cane-
pa) che gli arriva per posta 
mentre è ancora imbarcato a 
Sidney: un contratto di  sei  
mesi al Rendez Vous di Santa 
Margherita.  Ci  rimane due 
anni, a suonare il piano e can-
tare  Brassens,  Becaud,  la  
Piaf. La tappa successiva è in 
Germania.  Si  innamora  di  
Waltraud e la sposa, in Muni-
cipio, a Monaco. Quindi il ri-
torno a Camogli, il concorso 
in Comune; lo vince e sarà im-
piegato all’Anagrafe per 34 
anni. In mezzo, il Sessantot-
to, la battaglia sul divorzio e 
la  chitarra.  Fa  animazione  
culturale al centro Basaglia 
dell’ex ospedale psichiatrico 
di Quarto, nel carcere di Ma-
rassi, al Gaslini, nelle scuole 
dei caruggi; con Time for Pea-
ce porta aiuti in Bosnia,  in 
Croazia, in Kosovo. Qualche 
anno fa, racconta Bruno Co-
sta, aveva scritto una canzo-
ne sulla sua dipartita: “Non 
vestite di nero”. «Non state a 
piangere,  non  fate  i  musi,  
mangiate, bevete e divertite-
vi come ho fatto io nella mia 
vita», dice il testo. Chi gli ha 
voluto bene deve accettare il 
suo invito. —
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le testimonianze

L’omaggio del sindaco Olivari
«Tra i camogliesi più grandi»

Costa, volontario con lui nel
carcere di Marassi: «Eravamo
riusciti a far comporre i testi
ai detenuti». Camozzi: «Riferimento
delle nostre tradizioni»

CAMOGLI

Il ricordo in aula consiliare di 
Buby Senarega e i cuoi amici 
tra il pubblico. «È stato uno 
dei più grandi uomini di cul-
tura di Camogli – ha detto il 

sindaco, Francesco Olivari -. 
Lo ricordiamo con affetto, an-
che per il suo impegno politi-
co». Commozione sulle pan-
chine di piazza Schiaffino do-
ve Buby aveva cantato “Bella 
ciao” la mattina del 25 Aprile 
con  Bruno  Costa,  Andrea  
Massone e Franco Picetti. Mi-
lò Bertolotto racconta:  «Mi 
sono iscritta al Pci nel 1975, 
quando Buby era segretario 
della sezione di Camogli. Mi 
ha trasmesso una passione 

politica enorme. Nel 1998 ho 
perso il mio compagno, Rai-
mondo Oggiano, che suona-
va con lui. Al funerale laico, 
al cimitero, Buby, Tony Oliva-
ri e Bruno Costa avevano suo-
nato l’Internazionale». Costa 
è stato volontario, con Sena-
rega, nel carcere di Marassi: 
«Eravamo riusciti a far com-
porre i testi ai detenuti e a or-
ganizzare uno spettacolo al 
Modena con alcuni di loro». 
Ex consigliere comunale, Al-

do Canevello racconta: «Sia-
mo stati insieme nella ex Ju-
goslavia a portare aiuti uma-
nitari. Per me era come un 
fratello maggiore». Farida Si-
monetti,  presidente  della  
Fondazione Teatro Sociale: 
«La festa in teatro aveva coin-
volto un numero straordina-
rio di persone, segno di stima 
e di affetto». Stefano Quaran-
telli, cantautore camogliese: 
«Parlavamo  dei  personaggi  
della Camogli di una volta. 
Conversazioni ricche di poe-
sia e di umanità». Senarega, 
con Mario Peccerini, insegna-
va ai corsi di genovese della 
Società Capitani e Macchini-
sti navali; il presidente, Gio-
vanni Camozzi, dice: «È sta-
to un punto di  riferimento 
per le nostre tradizioni». —

R. GAL. 

Spirito libero, ribelle,
in volo. «Meglio, in
xeuo, perché questa
parola in dialetto 
rende, in italiano no»

il ricordo

Ha cantato
la Liguria
e tanti mondi
scomparsi

BUBY SENAREGA, al secolo Angelo, camogliese 
nato a Genova il 1° giugno 1938, aveva esordito 
negli anni Sessanta con gli Angel Parra. 
Artista prolifico e appassionato, attento 
all’attualità sociale e politica, ha cantato 
la propria terra in un repertorio di brani propri 
(oltre 150) o musicando testi del poeti 
genovesi Edoardo Firpo e Martin Piaggio. 
Nel 2011 è uscito il cd “Avevamo 
certe facce (tipo foto dopoguerra)”
edito da De Vega.
Storico segretario 
della sezione camogliese 
del Pci, è stato fondatore 
del gruppo di solidarietà 
Time for peace 

Buby Senarega festeggiato al teatro Sociale per gli 80 anni PIUMETTI

L’ultimo concerto: era il 25 aprile 2019 OLIVA

Buby Senarega con i compagni del Pd in sezione a Camogli OLIVA

UN SALUTO LAICO

CON GLI AMICI MUSICISTI

CHE CANTERANNO I SUOI BRANI

Mario Dentone

Chi è stato, anzi, chi è, Buby 
Senarega? Il sole si stava al-
zando, fra Camogli, Rapal-
lo e tutta la nostra riviera di 
verde e di blu, e stavo com-
ponendo il numero di Sil-
vio Ferrari, amico fraterno - 
oltre che mio - di Buby, e lui 
stava chiamando me, nel se-
gno di quella fedeltà d'ani-
mo che solo l'amicizia sa ce-
mentare.  Dovevamo  dirci  
che  Buby  era  morto,  che  
aveva accettato l'ultima on-
data della vita, e abbiamo 
troncato la telefonata sen-
za vergognarci  che stava-
mo  piangendo.  Questo  è  
Buby, colui che con una chi-
tarra in mano, una voce che 
sembrava partire da lonta-
no eppure ti entrava den-
tro, ti nutriva affetti ed emo-
zioni, cantava la nostra Li-
guria, il nostro Levante, ma-
re e campagna, mestieri e 
lotte,  che  inventava  fila-
strocche per bambini e stro-
fe  di  tradizioni  e  mondi  
scomparsi. Ci lascia un'ere-
dità che è purezza e pulizia 
del cuore, lui che della vita 
ha sempre e solo fatto testi-
monianza  di  sorriso,  con  
quel suo incedere apparen-
temente dinoccolato, che ti 
veniva  incontro  e  già  le  
braccia erano larghe e già i 
suoi occhi ti dicevano, co-
me poi amava dire lui, scrol-
lando le spalle, se ti vedeva 
amareggiato: "Daghe de l'a-
ia e battitene u belin". Ecco, 
in quarant'anni d'amicizia 
Buby ogni volta per me è 
stato sorriso e darci dell'a-
ria, e ogni amarezza e mu-
gugno  con  lui  passava.  
Ciao Buby, ora ci sarà meno 
sorriso, fra noi, ma conta ri-
trovarti in mille angoli insie-
me, come quando cantavi 
l'amato  Firpo,  ricordi?...  
"Figgeu,  che pe-i  coste di  
munti/ ti beivi a-e fresche 
vivagne,/appen-a fiorisce e 
campagne,/ ciammime un 
po' un-na mattin./ Chissà 
che da quarche rianello,/  
da quarche ramma de pin/ 
nu te rispune un pittin." 
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